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n fondo non c'è nulla di nuove sotto il sole. 
Che l'ennesima incarnazione del pentapartito 
non recasse in dote una piattaforma univoca 
in fatto di grandi riforme e relative procedure 
era scritto nelle stelle, cioè nella logica costi
tutiva di questo tipo di assemblaggio di forze 

politiche. E tuttavia lo scandalo c'è: ed è proprio nel 
fatto che il pentapartito non sappia essere altro da 
sé stesso, anche dopo che la crisi galoppante del si
stema politico e di tanta parte dell'impianto istitu
zionale era stata conciata, invocala dagli stessi part
ner come ragione prima della crisi di govemo; e do
poché questa tematica era stata drammatizzata da
vanti a! Paese da inusuali interventi del capo dello 
Stato, per non mettere nel conto la critica dell'op
posizione e - come si è visto l'altro ieri - del mondo 
imprenditoriale. E infatti un qualche tentativo è sta
to (atto (o si è mostrato di voler fare) per rompere 
la piatta continuità di un indirizzo di govemo gal
leggiante sulla crisi de! sistema. Ma ciò si è sempli
cemente tradotto nella più clamorosa dimostrazio
ne che il pentapartito è in sé incompatibile con 
qualsivoglia progetto riformatore e tutto viene con
segnato alla prossima legislatura. 

Naturalmente un effetto significativo questo esito 
ce l'ha, ed è che si è evitato (ma per quanto?) il ri
corso a elezioni anticipate. All'ori. La Malfa questa 
circostanza appare più che sufficiente per esprime
re piena soddisfazione, anzi per esaltare la «grande 
novità», rispetto al ventennio passato, di una legisla
tura che dura quanto previsto dalla Costituzione. 
Ma vogliamo credere che egli si interrogherà su tut
to ciò che di drammatico e di torbido questa «vitto
ria» si tira dietro. È drammatico che la continuità di 
un govemo sia legata al congelamento del più gros
so e grave dei problemi. È torbido che il patto di go
vemo faccia finta di affidare ad un più ampio con
fronto politico-parlamentare la materia controversa 
delle riforme ma impedisca che esso possa avere 
inizio perché ciò metterebbe comunque fine alla 
coalizione. In tal modo quel che si profila è l'ingan
no di un falso confronto sulle riforme a cui s'impo
ne Il vincolo della inconcludenza. Ma c'è di mezzo 
una cosa che sfugge al potere di manovra dei con
traenti: ed è il fatto che, comunque, il tema della ri
forma si è imposto; e sia la De col suo conservatori
smo, sia il Psi con la sua pretesa minoritaria dovran
no rispondere dell'esito paralizzante del loro com
promesso. 

ève far riflettere il fatto che, questa volta, la di
sputa nel pentapartito ha investito (attraverso 
le contrapposte ipotesi di modifica dell'arti
colo 138) la questione costituzionale più gra
ve: la forma di govemo della Repubblica. Tra
mite l'una e l'altra delle ipotesi procedurali 

per la revisione costituzionale si è evidenziato il 
contrasto tra una concezione che pone al centro 
del sistema il Parlamento e un'altra che indulge a 
pratiche plebiscitarie. In qualche modo, dunque, il 
contrasto di metodo ha già espresso la contrapposi
zione dei contenuti. Ma per la verità noi non ne co
nosciamo i termini esatti perchè la disputa si è svol
ta nel chiuso di un vertice e per di più circondata da 
una ingannevole indeterminatezza dei linguaggi 
pubblici. Per esempio, quale preciso tipo di referen
dum, in materia di riforme costituzionali, propone il 
Psi? Si è cominciato col parlare di referendum pro
positivo (che equivale a spostare il potere legislati
vo, anzi costituente attivo sul corpo elettorale e, 
dunque, a determinare un organico depotenzia
mento del Parlamento), poi si è giunti a parlare di 
referendum orientativo che, secondo logica, do
vrebbe far salvo il potere deliberante del Parlamen
to ma senza precisare se l'orientamento degli elet
tori debba essere inteso come vincolante per il legi
slatore. Non è possibile affrontare in questo modo 
questioni decisive del sistema democratico. Occor
re rigore, altrimenti si continuerà a regalare pretesti 
alla De perchè nulla cambi. 

In ogni caso l'accordo per rinviare, stipulato ieri 
tra i cinque, ha offerto la prova provata che c'è un 
necessario rapporto tra il quadro governativo e un 
processo costituente; la prova, cioè, che occorre un 
quadro di garanzia politico. E che questo quadro di 
garanzia non può essere offerto dal pentapartito, E 
tuttavia è impensabile che Parlamento e forze rifor
matrici si pieghino passivamente alla logica del rin
vio. Intanto vi sono argomenti di rilievo istituzionale 
che già sono all'ordine del giorno e che lo stesso 
programma governativo contempla come maturi. 
Su di essi si deve lavorare da subito. E deve andare 
avanti, comunque, la ricerca, la definizione di stru
menti parlamentari di ricognizione e di elaborazio
ne: e ancor più deve andare avanti il confronto a 
tutto campo sui contenuti e i (ini della più vasta ri
forma da affidare alla futura fase costituente. 

Replica alle accuse degli ex due dirigenti della Rizzoli 
«Si tratta di pure invenzioni. In realtà in quel periodo era in atto un attacco contro il Pei» 

Io, Tassan-Din, Rizzoli, Calvi 
e il «Corriere della Sera» 

M Nelle settimane scorse 
l'ex amministratore del Corrie
re Bruno Tassan Din, nel tenta
tivo di spiegare al Tribunale di 
Milano le ragioni per cui era 
venuto a trovarsi in possesso di 
una cospicua quota del pac
chetto azionario della grande 
azienda editoriale, equivalente 
a varie decine di miliardi, ha 
fatto intendere che si era tratta
to di un munifico gesto di rico
noscenza del presidente del 
Banco Ambrosiano per essersi 
prodigato lo stesso Tassan Din 
quale fantomatico ambascia
tore fra la banca e la direzione 
del Pei sull'affare Corriere. Il 
dott Calvi - ha detto pressap
poco l'ex direttore della Rizzoli 
- aveva preso per sé il compito 
di ottenere l'assenso dei socia
listi e e dei democristiani all'in
gresso dell'Ambrosiano ' nel
l'impresa editoriale; e aveva in
vece incaricato lo slesso Tas
san Din di convincere I comu
nisti della bontà dell'operazio
ne. Essendo riuscito a ottenere 
questo risultato, il manager 
della casa editrice (sempre se
condo la sua versione) avreb
be appunto ottenuto dall'Airi-

' brosiano un pioggia di miliar
di. 

Qualche giorno dopo, in 
una intervista a «Tg 2 - Pegaso», 
è stato Angelo Rizzoli a spara
re la sua •rivelazione». Essen
dogli stato chiesto perchémai 
avesse sopportato cosi a lungo 
L» presenza di Tassan Din nella 
sua azienda, pur accusandolo 
di innumerevoli misfatti, l'edi
tore è arrivato a sostenere che 
in effetti, nel settembre 1981, 
egli aveva maturato l'intenzio
ne di licenziare II proprio diret
tore generale e aveva convinto 
il presidente dell'Ambrosiano 
della necessità dell'operazio
ne. Ma prima di rendere ope
rativo il licenziamento Rizzoli 
stesso aveva pensato bene di 
informarmi delle sue intenzio
ni, poiché all'epoca ero re
sponsabile del dipartimento 
stampa e propaganda del Pei. 
Stando alle tardive •rivelazioni» 
di Tassan Din e Rizzoli, sem
brerebbe che l'uomo più im
portante d'Italia in quel perio
do (osai io. Sarebberobastatl 
un mio assenso, una mia tele
fonata, per cambiare le sorti 
del più grande gruppo edito
riale e della più grande banca 
privata, a decidere del licen
ziamento o meno di un poten
te direttore generale e cosi via. 
Che dire? Peccato che non mi 
sia accorto in tempo di posse
dere una tale bacchetta magi
ca... Sempre secondo Rizzoli 
io avrei espresso consenso alla 
decisione, ma subito dopo mi 
sarei affrettato a Informare 
Tassan Din. Questi, a sua volta, 
si sarebbe rivolto a Calvi che, 
cambiando improvvisamente 
opinione, avrebbe costretto 
l'editore a bloccare l'operazio
ne. 

Si tratta, ovviamente, di in
venzioni allo stato puro. Tanto 
per cominciare, per quale ra
gione un uomo come CaM, 

che di affari sicuramente se ne 
intendeva, avrebbe dovuto 
buttare al vento decine di mi
liardi per compensare il pre
sunto intermediario Tassan 
Din, dal momento che non 
aveva alcun bisogno del con
senso del Pei e che, in ogni ca
so, quel consenso non l'ha mai 
ottenuto? 1 comunisti erano al
l'opposizione, e non dispone
vano di strumenti per interve
nire in modo risolutivo nella vi
cenda. Nello stesso tempo, è 
bene ricordarlo, proprio a pro
posito della vicenda del Cor
riere it Pei ribadì con molta for
za la propria posizione contra
ria al controllo delle banche 
sui mezzi d'informazione. Fa
cemmo presente questa nostra 
posizione ai dirigenti dello 
stesso Ambrosiano e sollevam
mo la questione anche nei 
confronti del govemo e della 
Banca d'Italia. Basta leggere le 
numerose interrogazioni e in
terpellanze presentate dai 
gruppi comunisti in Parlamen
to nel maggio 1981, appena 
scoppiato lo scandalo. In una 
interpellanza del 20 maggio, 
ad esempio, il Pei Interroga il 
governo sui motivi per cui 
l'Ambrosiano «fu autorizzato 
in deroga ai principi della leg
ge bancaria ad acquistare e a 
possedere una partecipazione 
di controllo» nell'azienda edi
toriale, e chiede con fermezza 
«la revoca della autorizzazio
ne». Ma di quale consenso co
munista si sta parlando? 

Per quanto riguarda poi la 
sortita televisiva di Angelo Riz
zoli, siamo addirittura nella 
fantapolitica. Ma davvero qual
cuno con un po' di sale In zuc
ca può credere che il proprie
tario del più grande gruppo 
editoriale italiano sentisse il bi
sogno di chiedere a me (o se 
si vuole al Pei) il permesso di 
licenziare il proprio direttore 
generale? Dai suo stesso rac
conto, del resto, si evince che 

< non del mio permesso aveva 
, bisogno, ma di quello del pre-
sldente dell'Ambrosiano. Che 

' a questo fanfaluche faccia'An
ta di credere anche una vec
chia volpe del giornalismo co
me Antonio Chirelli, è solo un 
brutto segno della faziosità 

ADALBERTO MINUCCI 

che regna in certi settori politi
ci. Non sono in grado di indivi
duare tutte le ragioni per cui i 
due ex dirigenti della Rizzoli 
sono interessati a coinvolgere 
il Pei nelle vicende di quel pe
riodo. Posso pensare che essi 
abbi-no bisogno di mostrare 
ai giudici di essere stati sotto
posti a contrastanti pressioni, 
o di vantare rapporti con noi 
come prova di autonomia ri
spetto a condizionamenti assai 
più scabrosi. Ma non esclude
rei che in qualche caso vi sia 
stato l'input di qualche sugge
ritore autorevole. 

In una delle recenti trasmis
sioni televisive, c'è chi ha so
stenuto che tutti i partiti, com
preso il Pel, aiutarono il Grup
po Rizzoli varando la legge sul
l'editoria, detta «l'Ammazza-
debiti» e che proprio per far 
passare la legge, io «scesi in 
campo» nel 1978-79. 

In realtà k> non scesi in cam
po per niente, perché allora 
non ero parlamentare e non 
mi occupavo di questo settore 
di lavoro. Più tardi, nella fase 
conclusiva dell'iter di quella 
legge, sostenni anch'io la vali
dità della riforma dell'editoria 
e in particolare le proposte del 
Pei. E lo sostenni anche, come 
era mio dovere, In numerosi 

'. incontri con editori, direttori di 
giornali, giornalisti, sindacali
sti, eie. La legge, infatti, rientra
va nella stessa logica di inter
vento pubblico che ha caratte
rizzato tutti I provvedimenti le
gislativi per le ristrutturazioni 
industriali. Al centro c'era una 
questione cruciale: il risana
mento attraverso finanziamen
ti pubblici del deficit di bilan
cio di numerose aziende editri
ci, gravemente indebitate sia 
per il ritardo nella innovazione 
tecnologica (e le conseguenti 
difficoltà di collocazione del 
personale), sia per il latto che 
il prezzo dei giornali non era 
stabilito dal mercato ma Impo
sto dal govemo. Noi eravamo 

, favorevoli a questa linea d i ri- -
sanamento, perché i debiti 
non rischiavano solo di solfo-, 
care i giornale della sinistra di
scriminati dalla pubblicità, ma 
anche di costituire una minac
cia per la libertà di stampa in 
generale, in quanto favorivano 

l'assalto di gruppi di potere ai 
giornali in difficoltà.Per ciò che 
riguarda in particolare il grup
po del Corriere, la proposta le
gislativa dei comunisti poneva 
condizioni tutt'altro che univo
che. Fummo noi, infatti, a chie
dere e ottenere che la legge 
contenesse una norma anti
trust, la quale prescriveva che 
nessun gruppo potesse supe
rare il venti percento della tira
tura nazionale dei quotidiani. 
La sola azienda a superare 
questo limile era allora la Riz
zoli-Corriere, che fu costretta 
infatti, dopo molte proteste e 
pressioni per modificare que
sta norma, a cedere tre testate 
di quotidiani per rientrare nel 
limite previsto. Un secondo 
aspetto era costituito appunto 
dal finanziamento pubblico. Il 
Corriere, come è nolo, era al 
centro di grandi manovre di 
polenlati politici ed economi
ci, che riguardavano sia la li
nea politica sia l'assetto pro
prietario. Consentendo il risa
namento dei debili secondo 
criteri oggettivi, ci proponeva
mo di consolidare una editoria 
professionale, mettendola al 
riparo da interferenze e prepo
tenze esteme. Ma la nostra 
idea di promuovere una «edi
toria pura» si rivelò, debbo am
metterlo, una illusione. Anche 
perché la legge, boicottata da 
varie parti, arrivò troppo tardi 
ed ebbe una Incidenza limita
ta. 

Quando parlo di manovre 
attorno alla proprietà del Cor
riere, devo dire francamente 
che nessuno di noi sapeva e 
sospettava niente della P2, Lo 
scandalo scopplerà più tardi, e 
da quel momento tutti I nostri 
atteggiamenti furono finalizza
ti alla lotta contro I poteri oc
culti. Durante le discussioni 
sulla legge dell'editoria, inve
ce, ciò che emergeva era un 
interesse di gruppi di potere 

, politici, sia socialisti che de
mocristiani, a mettere le mani 
sul quotidiano milanese; e a' 
questi iruppl.pensayarao fos-

i «ero collegati ambienti econo
mici, industriali o bancari. 
Quanto al collegamento tra 
queste manovre e la P2. lascio 
al lettore il facile compito di 
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farsi un'idea. Ma quello che 
non va dimenticalo è che, mol
lo più lardi, ci fu anche una 
campagna contro i comunisti, 
tesa a far credere una qualche 
loro compromissione nella vi
cenda P2-Corriere. Lo scanda
lo P2 scoppiò nel maggio 
1981. La campagna contro di 
noi fu lanciata invece - etpour 
cause - nei mesi elettorali per 
le «politiche» de! 1S83. Fra i 
motivi della campagna ci fu 
senz'altro l'imtazione dei già 
menzionati gruppi di potere 
per la scelta di Alberto Cavalla
ri a direttore del Corriere della 
Sera, voluta a grande maggio-

• ranza dall'assemblea dei re
dattori dopo aver bocciato al
tre candidature proposte dal
l'editore. Cavallari fu scelto 
dalla redazione non solo co
me giornalista di gran presti
gio, ma anche per le prove di 
indipendenza che aveva sem
pre fornito, e dunque come 
una garanzia contro le interfe
renze esteme. Ma anche quel
la scelta dei giornalisti del Cor
riere fu fatta passare per un 
•compiono» del Pei, e il comi
tato di redazione (u sottoposto 
in seguito alle più vergognose 
insinuazioni. Qualcuno arrivò 
a suggerire persino che l'assas
sinio di Tobagi sarebbe stato 
istigato dai rappresentanti del
la redazione «ribelle». Ma per 
capire appieno l'animus della 
campagna anticomunista, bi
sogna considerare che gli altri 
partiti, e in particolare i sociali
sti, guardavano con particola
re preoccupazione alla pro
spettiva di andare al giudizio 
degli elettori con la grave mac
chia di avere numerosi loro di
rigenti autorevoli nella lista 
della P2, mentre I comunisti 
non solo erano del tutto estra
nei a quell'elenco, ma veniva
no indicati dai vari Celli come 
il vero bersaglio della loggia 
segreta, la (orza politica a cui 
bisognava impedire a tutti i co
sti l'accesso al govemo. C'è chi 
finge di Ignorare questo picco
lo particolare dell'anUcomuni-

S smo costitutivo della P2, e di 
• credere che la loggia occulta 

(osse un prodotto di tutti i par
titi. Si arrivò a sostenere la lesi 
seguente: durante il periodo 
della «solidarietà nazionale», 
Berlinguer avrebbe incaricato 
alcuni collaboratori di favorire 
la penetrazione di elementi pi-
duisti nelle forze armate e nel 
mass-media. A me, come re
sponsabile di stampa e propa
ganda, sarebbe toccato il com
pito di secondare la «resistibile 
ascesa» di Tassan Din al Cor
riere della Sera: Ma ai tempi 
della «solidarietà democrati
ca», e della nomina di Tassan 
Din a direttore della Rizzoli, io 
non ero affatto responsabile di 
slampa e propaganda, risiede
vo a Torino e il nome di Tas
san Din non lo conoscevo nep
pure. Quando assunsi quella 
reponsabilità, la dirigenza pi
duista del Corriere aveva già 
cominciato la sua irresistibile 
discesa. 

I nuovi terroristi 
prendiamoli sul serio 

e studiamoli bene 

GIAN CARLO CASELLI 

T ornano ad af
facciarsi prati
che e strategie 
che poggiano 

• • • « > • • _ sull'effetto 
eversivo conse

guente all'impiego della 
violenza politica in qual
che sua forma (l'attentato 
contro la redazione dell'/!-
vanti!; le minacce rivolte 
ad alcuni giornalisti di Re
pubblica, l'ordigno collo
cato nel Palazzaccio di Ro
ma) . Per fortuna si tratta di 
pochi episodi, dalle limita
te conseguenze. E tuttavia 
inquietanti. 

Innanzitutto perché la 
violenza in atto (per quan
to circoscritta) contiene 
sempre l'evocazione di 
una violenza possibile as
sai più estesa. La fiducia 
che basti imboccare la 
strada della violenza, tur
bando la supposta quiete 
del sistema, per mettere ir
reversibilmente in moto un 
meccanismo rivoluziona
rio è dura a morire: sebbe
ne sia sotto gli occhi di tutti 
(e costituisca concreta 
esperienza italiana di que
sti ultimi anni) che è pura 
astrazione pensare al ter
rorismo come ad una for
ma di lotta capace anche -
al di là di alcuni «successi» 
parziali - di conseguire gli 
obiettivi finali proclamati. 

In secondo luogo per
ché non è mai consentito 
trascurare l'ipotesi che 
possano esservi forze (ma
gari nascoste all'interno di 
apparati insospettabili) di
sposte a giocare anche su 
tavoli che prevedano un 
qualche ruolo per l'uso po
litico della violenza, alio 
scopo di condizionare gli 
orientamenti e le scelte 
politiche in corso, in (un
zione destabilizzante o sta
bilizzante. 

Più che generiche consi
derazioni, peraltro, le cro
nache dei fatti di questi 
giorni non consentono di 
formulare. Col rischio, ol
tretutto, di analisi affrettate 
o di valutazioni semplici
stiche o di generalizzazio
ni indebite. Certo, lo sce
nario di oggi è radicalmen
te diverso.da quello degli 
anni Settanta. Una riattiva
zione - in Italia - della lot
ta armata su vasta scala. 
con ricorso ad azioni ille
gali di intensità e frequen
za tali da indurre il mini
stro degli Interni (come 
avveniva appunto negli an
ni Settanta) a calcolarne 
addirittura la frequenza 
oraria, è assolutamente 
impensabile. Ma anche l'a
zione di gruppi sparuti, per 
fini contingenti e strumen
tali (cosi la diagnosi della 
situazione attuale nelle pa
role del ministro Scotti), 
non può essere sottovalu
tata. Oltre <il danno mate
riale e diretto, le azioni ter
roristiche, o comunque 
ispirate alla pratica della 
violenza e della intimida
zione, hanno sempre uno 
scopo simbolico, di propa
ganda e di comunicazione 
(ne è segnale preciso, 
quanto ai fatti di questi 
giorni, il ritrovamento nei 
pressi di una fabbrica ro
mana di una settantina di 
copie del documento di ri
vendicazione dell'attenta
to a\\'Avanti!, firmato dai 

«Nuclei di guerriglia comu
nista»). Al di là dello spes
sore e della consistenza 
minacciosa delle singole 
imprese criminosa già rea
lizzate, è l'effettiva poten
zialità espansiva del mes
saggio politico che va ben 
considerata, e studiata con 
attenzione Cercare di ca
pire, con la massima ur
genza, chi sono i «nuovi» 
terroristi, da dove vengono 
e a quali ambienti cercano 
di rivolgersi per fare opera 
di aggancio e conquista, è 
di estrema importanza: per 
prevenire ogni allarga
mento del fenomeno e 
contrastarlo validamente 
sul nascere (non solo sul 
piano repressivo, ma an
che su quello delle idee, 
cercando di iniettare anti
doti adeguati nei settori 
che maggiormente potreb
bero risultare sensibili alla 
«propaganda armata»). 

Q
uanto poi alla 
riserva che è 
sempre oppor
tuno mantene-

• _ _ re su chi possa 
essere «dietro» 

le manifestazioni criminali 
di violenza politica, essa si 
giustifica con la considera
zione che nel nostro paese 
(a forza di stragi endemi
camente impunite, omissis 
seminati a valanga, intrec
ci fra pezzi di apparati sta
tuali, poten occulti e tra
me) il sospetto verso pos
sibili manipolazioni 6 qua
si d'obbligo. Bisogna però 
evitare l'errore di cercare 
d i spiegare l'insorgenza di 
un fenomeno terroristico 
attribuendolo tout court al
la manipolazione di qual
che agente italiano o stra
niero. In questo modo, più 
che capire (cosi da poter 
individuare gli schemi più 
efficaci di intervento) si ri
schia di accontentarsi di 
una comoda esorclzzazio-
ne, mentre un fenomeno 
terroristico che sia ancora 
agli inizi (e perciò ancora 
sostanzialmente scono
sciuto) va perciò stesso 
considerato nella sua 
complessità, senza accon
tentarsi di letture aprioristi
che a senso unico. 

Infine, se l'esperienza 
maturata durante gli anni 
Settanta può valere qual
cosa con riferimento ai fat
ti di oggi (ancora, si ribadi
sce, troppo nebulosi per 
poterne dare una qualche 
precisa definizione) un al
tro errore da evitare è quel
lo di liquidare t terroristi o 
aspiranti tali come folli, 
deliranti e cosi via. Il terro
rismo è criminalità, nelle 
sue manifestazioni estre
me . bestiale criminalità: 
ma presenta pur sempre -
sia pure nel più perverso 
dei modi - un tipo di agire 
calcolato sulla realtà (let
ta, si intende, attraverso il 
prisma deformante di chi 
ha fatto certe scelte) e su
gli effetti che può produr
re. In altre parole, ha una 
sua -logica», talora intrec
ciata con un certo tipo di 
sviluppo della società. Non 
tenerne conto significa 
crearsi da sé un grave osta
colo sulla strada della 
comprensione del feno
meno nella sua concreta 
specificità. 
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m Lettore, cosa vuoi che ti 
dica, io a questa «seconda Re
pubblica» di cui tanto si parla, 
tra Quirinale e vertici di An-
dreotti con i segretari del pen
tapartito, non riesco ad ap
passionarmi. Come (are a 
prenderla sul serio, dato an
che i protagonisti? Sarebbero 
loro i «ricostituenti» (rubo la 
parola ad un titolo del «Mani
festo») di cui l'Italia avrebbe 
bisogno? Confesso che a me 
sembrano, tutt'al più, degli 
imitatori in ritardo di De Gaul-
le. Per di più, avrebbe detto 
Petrolinl con il suo inimitabile 
tono di voce e storcendo un 
po' il naso, «leticano». Litigano 
tra di loro, Andreotti, Craxl, La 
Malfa jr., Forlani. Cariglia ed 
Altissimo. Per non parlare di 
Cossiga. Le cose fastidiose so
no almeno due. Lo strano ca
so per cui proprio quelli che, 
essendo la Maggioranza ed il 
Govemo, hanno maggiori re
sponsabilità, proclamano im
pudentemente che cosi non si 
può più andare avanti. Come 
se non c'entrassero, poveretti 

loro, nulla; a Palazzo Chigi ci 
fosse Cicchetto ed al Quirinale 
Rodotà. E l'altro, ancora più 
strano, per cui I nostri ricosti
tuenti parlano solo di questio
ni di metodo. Le riforme istitu
zionali, a meno che non si 
pensi che le sorti della Repub
blica italiana (prima o secon
da che debba essere) dipen
dano dalla benevolenza del 
cielo, non possono essere se
parale dalla loro utilità ai fini 
dello sviluppo economico, so
ciale, culturale, democratico 
del paese. Forse allora mi In
teresserebbe, più della elezio
ne diretta del presidente della 
Repubblica e dei suoi poteri, 
una riflessione sull'Ili, sulle 
•imprese pubbliche», sui crite
ri di scelta del presidenti delle 
banche. Perché cominciare 
dalla riforma della Costituzio
ne, anziché da forse piccole, 
ma chiare, questioni di stile? 
Risolvendo ciascuna delle 
quali, ci si dovrebbe però mi
surare con il complicalo in
treccio italiano, per cui lo Sta
to, anziché garantire condi
zioni di pari opportunità - se 
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non di tendenziale uguaglian
za - a tutti i cittadini, anche i 
più deboli, favorisce oligopoli, 
privilegi, polenti. È difficile 
non convenire sulla necessità 
di un potere pubblico che 
sappia programmare, indiriz
zare, governare di più; e che 
rinunci ad impropri compiti di 
gestione. Meno «politica», del 
tipo che place a Sbardella e a 
Ciarrapico; e più politica, del 
tipo che piaceva a Berlinguer 
e a Petroselli. Ahimé! An
dreotti, come è noto, ha più 
simpatia per i primi che per i 
secondi. Cosi lo Stato italiano 
finisce per farsi rimbrottare 
persino da Cesare Romiti, 
l'amministratore delegato del

la Fiat: secondo il quale «l'Ita
lia rischia di prendere una tale 
nasata che le ci vorranno tren-
t'anni per rimetterle i buchi». 
Una prospettiva che evidente
mente terrorizza la famiglia 
Agnelli. 

Scherziamoci un po', sopra 
questa brutta commedia mal-
recitata. Certo, ci sarà anche 
chi pensa che le elezioni anti
cipate possono essere un'oc
casione per trovare l'albero 
del Pds. Ed è probabile che lo 
pensi anche qualcuno dei liti
giosi segretan dei cinque par
titi di governo. Farebbero però 
bene a guardare anche in ca
sa propria, A questo proposi
to, mi è sembrato istruttivo il 

caso del vicesegretario del Psi. 
De Denato, che si è recato al 
cinema a vedere «Il portabor
se* di Daniele Luchetti. De 
Donato - come ci ha fedel
mente raccontato la giornali
sta Barbara Palombelli - pri
ma ci ha scherzato su, poi ha 
cominciato a dare segni di fa
stidio, progressivamente sem
pre più accentuati, di fronte al 
personaggio del ministro Bo
terò interpretato da Nanni Mo
retti. Alla fine è sbottato: «Vie
ne da vomitare!». Perché, caro 
De Donato? Il film è bello; e, 
soprattutto, è solo un film. Lo 
zdanovismo è cattivo consi
gliere anche quando si appli
ca alla rovescia, attraverso la 

rigidità ideologica dello spet
tatore anziché del regista. Lei, 
De Donato, avrebbe potuto 
cavarsela con più spirito ed 
eleganza, meritandosi cosi 
magari un complimento da 
Craxi, osservando che il mini
stro Boterò era il personaggio 
di un film: casualmente socia
lista, ma avrebbe potuto al
trettanto bene essere un ram
pante democristiano, come 
Cirino Pomicino e o Enzo 
Scotti, se proprio si vogliono 
cercare troppo strette corri
spondenze tra la finzione e la 
realtà. Comportandosi come 
invece ha fatto, altro che ab
boccare all'amo!, lei è saltato 
direttamente in padella. Anti
socialismo? Vogliamo scher
zare? «Il portaborse» chiama 
in causa qualcosa di più este
so del Psi, l'intera classe politi
ca italiana. Ed il rimedio che 
propone - aggiunge sommes
samente - non è né la Secon
da Repubblica né la Repubbli
ca presidenziale. 

Chissà se mi avanza spazio 
per una nota più intema. Mi 
ha sorpreso e non persuaso il 

ragionamento di Paolo Flores 
d'Arcais che trova «responsa-
biltà- del pacifismo italiano 
nella tragedia dei curdi. La 
tragedia dei curdi in Iraq ave
va già conosciuto un primo 
terribile atto tre .inni fa: che 
allora era stato ignorato non 
dai pacifisti ma dalla Casa 
Bianca e da tutti quei governi 
che vedevano in Saddam 
Hussein un alleato «contro l'I
ran». Flores si schiera con il 
generale Schwarzkopf (che 
chiama affettuosamente con 
il nomignolo «Orso») contro 
Bush, sostenendone la tesi 
che «con altri due giorni di 
guerra» le truppe americane 
avrebbero spazzatp via Sad
dam; e, aggiunge Flores, que
sto nuovo massacro non sa
rebbe successo. Giustezza 
della tesi a parte, chi può pen
sare davvero - come la Flores 
- che nelle decisioni di Bush 
abbia pesato qualcosa l<> mo
bilitazione pacilistd' Se la vita 
dei curdi è tutelata con meno 
efficacia del petrolio del Ku
wait, la ragione deve esoere. 
caro Flores, un'altra. 
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